
Il Mahabharata: L'Epopea più Grande 
dell'Umanità
Il Mahabharata rappresenta non solo l'opera epica più estesa mai composta nella storia dell'umanità, ma anche uno dei pilastri 

fondamentali della cultura e della spiritualità indiana. Con i suoi circa centomila versi distribuiti in diciotto libri (parvan), questa 

monumentale narrazione supera di gran lunga in lunghezza l'Iliade e l'Odissea messe insieme, configurandosi come un vero e 

proprio oceano di saggezza, filosofia e narrativa.

Tradizionalmente attribuita al saggio Vyasa, l'epopea narra gli eventi che portarono alla devastante guerra tra due rami della 

famiglia Bharata: i virtuosi Pandava e i numerosi Kaurava. Tuttavia, il Mahabharata trascende la semplice cronaca di un conflitto 

dinastico, trasformandosi in una profonda riflessione sulla natura umana, sul dovere morale (dharma), e sulle complessità etiche 

che caratterizzano l'esistenza.

Al centro di questa epopea si trova la Bhagavad Gita, un testo sacro di diciotto capitoli che costituisce uno dei dialoghi filosofici 

più profondi e influenti della storia spirituale mondiale. Questo dialogo tra il dio Krishna e il guerriero Arjuna, ambientato sul 

campo di battaglia di Kurukshetra, esplora tematiche universali come il senso del dovere, la natura dell'azione, la rinuncia e il 

cammino verso la liberazione spirituale.

L'importanza culturale del Mahabharata nell'India contemporanea è straordinaria: l'epopea permea ogni aspetto della vita 

quotidiana, dall'arte alla letteratura, dal cinema al teatro, dalla filosofia alla politica. I suoi personaggi sono diventati archetipi 

morali, le sue storie vengono narrate di generazione in generazione, e i suoi insegnamenti continuano a guidare milioni di persone 

nella ricerca di significato e orientamento etico in un mondo complesso.



Le Origini Storiche e Mitologiche

Tra Storia e Mito

La composizione del Mahabharata si colloca in un periodo compreso tra il 

400 a.C. e il 400 d.C., sebbene la tradizione orale delle sue storie risalga 

probabilmente a epoche ancora più remote. Gli studiosi ritengono che il 

nucleo originario dell'epopea potrebbe basarsi su eventi storici realmente 

accaduti nell'India settentrionale, successivamente arricchiti e trasformati 

attraverso secoli di trasmissione orale e rielaborazione letteraria.

Le ricerche archeologiche hanno identificato possibili corrispondenze tra i 

luoghi menzionati nell'epopea e siti reali dell'antica India, come l'antica 

città di Hastinapura, capitale dei Kaurava, le cui rovine sono state rinvenute 

lungo le rive del fiume Gange. Questi ritrovamenti suggeriscono che dietro 

la magnificenza mitologica si celino avvenimenti storici concreti, amplificati 

dalla memoria collettiva e dalla fantasia poetica.
Gli scavi archeologici hanno rivelato tracce 

dell'antica Hastinapura, confermando 
l'esistenza storica di alcuni luoghi narrati 

nell'epopea.

Tradizione Orale

Tramandata per secoli da 

generazione a generazione 

attraverso recitazioni memorizzate 

dai bardi (suta)

Redazione Scritta

Codificata in forma scritta tra il 400 

a.C. e il 400 d.C. in sanscrito classico

Espansione Continua

Arricchita nel tempo con episodi, 

insegnamenti filosofici e narrazioni 

collaterali

Secondo la tradizione indù, il Mahabharata venne composto dal saggio Vyasa, figura leggendaria considerata anche uno dei 

personaggi dell'epopea stessa. La leggenda narra che Vyasa dettò l'intera opera al dio Ganesha, che fungeva da scrivano divino. 

Questa narrazione meta-letteraria sottolinea la natura sacra e trascendente attribuita al testo, elevandolo oltre la semplice 

dimensione letteraria per conferirgli uno status di rivelazione spirituale.



La Dinastia Bharata: Genealogia del Conflitto
La dinastia Bharata, da cui prende nome l'epopea stessa, rappresenta una delle più antiche e prestigiose stirpi regali dell'India 

vedica. La genealogia che porta al conflitto centrale dell'epopea è complessa e articolata attraverso numerose generazioni, 

ciascuna caratterizzata da figure leggendarie che hanno contribuito a plasmare il destino della dinastia.

1Re Bharata

Il leggendario fondatore della dinastia, 

conquistatore dell'intero subcontinente indiano, da 

cui deriva il nome stesso dell'India (Bharat) 2 Re Shantanu

Sovrano di Hastinapura che sposò la dea Ganga, 

generando Bhishma, e successivamente Satyavati, 

madre di Vyasa3Generazione di Dhritarashtra e Pandu

I due fratelli figli di Vyasa: Dhritarashtra, cieco dalla 

nascita, padre dei Kaurava, e Pandu, padre dei 

Pandava 4 I Cento Kaurava e i Cinque Pandava

La generazione del conflitto: cento cugini contro 

cinque, contendenti per il trono di Hastinapura

La tragedia alla radice del Mahabharata inizia con la maledizione che colpisce il re Pandu, costretto a rinunciare al trono a causa di 

una condanna che gli impedisce di giacere con le sue mogli. I suoi cinque figli, i Pandava, nascono attraverso l'intervento divino: le 

regine Kunti e Madri invocano varie divinità che concedono loro figli dotati di qualità sovrumane. Nel frattempo, il fratello cieco 

Dhritarashtra assume la reggenza e genera cento figli con la regina Gandhari, i Kaurava.

Il Seme del Conflitto

La rivalità tra i due rami familiari ha origine nella questione 

della legittimità della successione. Sebbene Pandu fosse stato 

incoronato re, la sua rinuncia e morte prematura lasciarono 

un vuoto di potere. Dhritarashtra, escluso dal trono a causa 

della sua cecità secondo le leggi regali, ma de facto reggente 

per anni, desiderava che il regno passasse ai suoi figli 

piuttosto che ai nipoti Pandava, legittimi eredi di Pandu.

Bhishma: Il Patriarca Tragico

Al centro delle dinamiche familiari si erge Bhishma, il grande 

zio di entrambe le fazioni, vincolato da un terribile voto di 

celibato e lealtà al trono di Hastinapura. La sua presenza 

rappresenta sia la continuità della tradizione dinastica sia 

l'impossibilità di risolvere il conflitto attraverso la saggezza e 

la mediazione.



I Pandava: I Cinque Fratelli Protagonisti
I cinque fratelli Pandava rappresentano gli eroi dell'epopea, ciascuno incarnando virtù specifiche e qualità divine che li rendono 

figure leggendarie nella tradizione indiana. Nati da due regine ma concepiti attraverso l'invocazione di divinità, i Pandava sono 

esseri semi-divini destinati a grandi imprese ma anche a sofferenze profonde.

Yudhishthira

Il primogenito, figlio del dio 

Dharma (la Giustizia), è 

l'epitome della rettitudine 

morale. Conosciuto come "il 

Giusto", la sua dedizione alla 

verità è assoluta, sebbene 

questa virtù lo conduca 

talvolta a dilemmi etici 

tormentosi. Destinato al 

trono, rappresenta il sovrano 

ideale guidato dal dharma.

Bhima

Figlio del dio del vento Vayu, 

Bhima possiede una forza 

fisica sovrumana e un 

appetito leggendario. 

Guerriero formidabile e 

impulsivo, è il protettore dei 

fratelli, caratterizzato da un 

temperamento impetuoso e 

da una lealtà incrollabile. La 

sua mazza da guerra è 

simbolo di potenza bruta e 

giustizia immediata.

Arjuna

Figlio di Indra, re degli dei, è il 

più grande arciere del mondo 

e guerriero supremo. 

Protagonista della Bhagavad 

Gita, Arjuna incarna la sintesi 

tra abilità marziale e ricerca 

spirituale. La sua relazione 

con Krishna ne fa il veicolo 

degli insegnamenti divini e il 

simbolo del devoto in cerca di 

illuminazione.

Nakula e Sahadeva

I gemelli, figli degli dei Ashvin 

(divinità gemelle della 

medicina e dell'alba), sono 

rinomati per la loro bellezza, 

saggezza e conoscenze 

specialistiche. Nakula è 

esperto nell'arte equestre, 

mentre Sahadeva possiede 

conoscenze astrologiche e 

profetiche. Rappresentano la 

completezza delle arti e delle 

scienze.

Draupadi: La Sesta Pandava

Sebbene non sia uno dei fratelli, Draupadi merita menzione come moglie comune dei cinque Pandava. Nata dal fuoco 

sacrificale, questa principessa straordinaria è figura centrale nell'epopea. La sua umiliazione pubblica da parte dei 

Kaurava costituisce uno dei momenti più drammatici e diventa il catalizzatore emotivo che rende la guerra inevitabile. 

Draupadi incarna la dignità femminile oltraggiata e la richiesta di giustizia che trascende ogni considerazione politica.



I Kaurava: I Cento Cugini Rivali

Duryodhana: L'Antagonista Complesso

Al comando dei cento fratelli Kaurava si erge Duryodhana, 

primogenito del re cieco Dhritarashtra e della regina Gandhari. 

Sebbene tradizionalmente considerato l'antagonista dell'epopea, 

Duryodhana è un personaggio dalla psicologia complessa, guidato 

non da malvagità pura ma da ambizione, orgoglio ferito e un senso 

distorto del proprio diritto al trono.

Il suo nome, che significa "difficile da conquistare", riflette la sua 

natura indomabile. Guerriero formidabile specializzato nel 

combattimento con la mazza, Duryodhana è anche un leader 

carismatico capace di ispirare lealtà nei suoi seguaci. La sua rivalità 

con i Pandava nasce dall'invidia per le loro virtù e dall'amara 

consapevolezza che, secondo la legge, il trono dovrebbe spettare a 

loro piuttosto che a lui.

L'Origine dell'Invidia

Fin dall'infanzia, Duryodhana e i 

suoi fratelli sono testimoni delle 

superiori capacità dei cugini 

Pandava nelle arti marziali, nella 

rettitudine morale e nell'affetto 

che ricevono dal popolo. Questa 

inferiorità percepita alimenta una 

gelosia corrosiva che si trasforma 

gradualmente in odio implacabile, 

spingendo Duryodhana a 

orchestrare numerosi complotti 

per eliminare i rivali.

I Tentativi di Assassinio

La cronaca degli attentati 

perpetrati da Duryodhana contro i 

Pandava include: l'incendio della 

casa di lacca dove i cugini 

avrebbero dovuto morire bruciati, 

il tentato avvelenamento di Bhima 

durante l'infanzia, e numerosi 

inganni che mirano a screditarli o 

eliminarli senza violare 

apertamente le convenzioni 

sociali.

Il Gioco dei Dadi Fatale

L'episodio più infame è la partita a 

dadi truccata in cui Duryodhana, 

attraverso lo zio materno Shakuni 

(maestro nell'inganno), spoglia 

Yudhishthira di ogni possesso, 

inclusi i suoi fratelli, sé stesso e 

infine Draupadi. L'umiliazione 

pubblica di Draupadi che segue 

rappresenta il punto di non ritorno 

che rende la guerra inevitabile.

Nonostante la sua natura antagonista, Duryodhana possiede qualità ammirevoli: è un amico leale (particolarmente verso Karna), 

un guerriero coraggioso che affronta la morte con dignità, e un uomo che ama sinceramente la sua famiglia. La tragedia di 

Duryodhana risiede nel suo rifiuto di riconoscere i propri errori e nella sua incapacità di trascendere l'ego personale per 

abbracciare il dharma universale.

100

Fratelli Kaurava

Nati dalla regina Gandhari in una 

gestazione miracolosa durata due anni

1

Sorella: Duhsala

L'unica figlia femmina di Dhritarashtra e 

Gandhari

99

Fratelli Caduti

Tutti i fratelli di Duryodhana periscono 

nella guerra di Kurukshetra



Le Cause del Conflitto: Verso la Guerra 
Inevitabile
Il conflitto tra Pandava e Kaurava non scaturisce da un singolo evento ma dall'accumulo progressivo di rivalità, ingiustizie, 

umiliazioni e tradimenti che si stratificano nel tempo fino a rendere la guerra l'unica possibile risoluzione. La tragedia del 

Mahabharata risiede proprio nell'inevitabilità di questa escalation, nonostante i ripetuti tentativi di mediazione e pacificazione.

Questione di Successione

La legittimità del trono: i Pandava come eredi legali di 

Pandu contro i Kaurava sostenuti dal padre reggente 

Dhritarashtra

Rivalità e Invidia

La superiorità dei Pandava nelle virtù guerriere e morali 

alimenta la gelosia distruttiva di Duryodhana

Il Gioco Truccato

La partita a dadi fraudolenta che spoglia i Pandava di tutto e 

umilia Draupadi pubblicamente

L'Esilio Forzato

Tredici anni di esilio (dodici nella foresta, uno in incognito) 

imposti ai Pandava come condizione della sconfitta

L'Umiliazione di Draupadi: Il Punto di Non Ritorno

L'episodio che sigilla definitivamente il destino di guerra è l'umiliazione di Draupadi nella sala del trono. Dopo che Yudhishthira 

perde tutto nel gioco di dadi, inclusa la moglie comune, Duryodhana ordina che Draupadi sia trascinata nell'assemblea. 

Duhshasana, fratello di Duryodhana, tenta di denudarla pubblicamente tirandole il sari. In questo momento di estrema 

degradazione, Krishna interviene miracolosamente rendendo il sari infinitamente lungo, proteggendo la dignità di Draupadi.

"Quando tutti i principi e i saggi rimasero in silenzio di fronte all'oltraggio, io gridai vendetta. E quella vendetta verrà, scritta nel 

sangue dei Kaurava."

4 Draupadi, giurando vendetta nell'assemblea

I Tentativi di Pace Falliti

Nonostante l'accumulo di oltraggi, numerosi tentativi 

vengono compiuti per evitare la guerra. Krishna stesso si reca 

come ambasciatore presso Duryodhana, offrendo soluzioni 

diplomatiche e implorandolo di cedere anche solo cinque 

villaggi ai Pandava. La risposta di Duryodhana è emblematica 

della sua intransigenza: rifiuta di concedere "neanche lo 

spazio che una punta di ago può coprire".

Bhishma, il grande patriarca, implora Duryodhana di fare 

pace

Drona, il maestro d'armi di entrambe le fazioni, consiglia 

la riconciliazione

Vidura, consigliere saggio, profetizza la distruzione se la 

guerra dovesse scoppiare

Persino la regina Gandhari supplica il figlio di evitare il 

massacro

L'Inevitabilità del Dharma

Alla fine, la guerra diventa inevitabile non solo per ragioni 

politiche o personali, ma perché rappresenta una necessità 

cosmica. Il mondo è sopraffatto dall'adharma (il disordine 

morale), e solo attraverso la distruzione e la purificazione può 

essere ristabilito l'equilibrio. La guerra di Kurukshetra si 

configura così come un evento escatologico necessario per il 

rinnovamento dell'ordine cosmico.



La Grande Guerra di Kurukshetra
La guerra di Kurukshetra si svolge nell'arco di diciotto giorni devastanti sul campo di battaglia situato nell'odierno stato di 

Haryana, nell'India settentrionale. Questo conflitto apocalittico vede schierati due eserciti colossali: i Pandava con sette divisioni 

(akshauhini) contro gli undici dei Kaurava. Ogni akshauhini comprende 21.870 carri, 21.870 elefanti, 65.610 cavalieri e 109.350 

fanti, per un totale di quasi quattro milioni di guerrieri coinvolti nel conflitto.

18
Giorni di Battaglia

La durata totale del conflitto che decimò 

un'intera generazione di guerrieri

4M
Guerrieri Impegnati

Il numero stimato di soldati che presero 

parte al combattimento

11
Comandanti Successivi

I generali che guidarono l'esercito 

Kaurava, caduti uno dopo l'altro

Le Strategie e i Comandanti

La guerra è caratterizzata da sofisticate formazioni militari (vyuha) e da duelli epici tra campioni. I Kaurava sono guidati 

successivamente da undici comandanti supremi, ciascuno caduto in battaglia: Bhishma (10 giorni), Drona (5 giorni), Karna (2 

giorni), Shalya (mezzo giorno), e infine Ashwatthama per l'ultimo assalto notturno. Ogni comandante porta strategie diverse e 

rappresenta una fase specifica della guerra.

1Giorni 1-10: Comando di Bhishma

Il grande patriarca guida i Kaurava con maestria ma 

non può uccidere i nipoti che ama. I Pandava 

scoprono l'unico modo per abbatterlo: usando 

Shikhandi, davanti al quale Bhishma rifiuta di 

combattere

2 Giorni 11-15: Comando di Drona

Il maestro d'armi impiega formazioni complesse 

come il Chakravyuha (labirinto di guerra). Suo figlio 

Ashwatthama viene falsamente dichiarato morto, e 

Drona, sopraffatto dal dolore, abbassa le armi e 

viene ucciso

3Giorni 16-17: Comando di Karna

Il fratellastro segreto dei Pandava e amico leale di 

Duryodhana affronta finalmente Arjuna. 

Nonostante il suo valore, Karna cade vittima delle 

maledizioni che lo perseguitano e della superiorità 

tecnica di Arjuna

4 Giorno 18: Gli Ultimi Combattimenti

Shalya cade rapidamente. Duryodhana, ultimo 

sopravvissuto Kaurava, affronta Bhima in un duello 

finale con la mazza. Bhima, infrangendo le regole, 

colpisce Duryodhana alle cosce, ferendolo 

mortalmente

Le Violazioni del Dharma

Paradossalmente, per vincere la guerra i Pandava devono 

violare ripetutamente le regole del combattimento onesto 

(dharma yuddha). Questi compromessi morali includono:

L'uso di Shikhandi come scudo contro Bhishma

La menzogna su Ashwatthama per demoralizzare Drona

L'uccisione di Karna mentre è disarmato

Il colpo illegale di Bhima contro Duryodhana

Questi atti dimostrano che anche i giusti devono sporcarsi le 

mani per prevalere, sollevando questioni profonde sulla 

natura della giustizia in guerra.

La Distruzione Totale

Al termine dei diciotto giorni, il campo di battaglia è un mare 

di cadaveri. Dei quasi quattro milioni di guerrieri, 

sopravvivono solo una manciata: i cinque Pandava, Krishna, 

Satyaki, Ashwatthama, Kritavarma e Kripa. L'intera classe 

guerriera (kshatriya) dell'epoca è stata annientata. Questa 

devastazione totale illustra il costo terribile della guerra, 

anche quando combattuta per una causa giusta.



La Bhagavad Gita: Il Dialogo Immortale
La Bhagavad Gita, letteralmente "Il Canto del Beato", costituisce uno dei testi spirituali più influenti e studiati della storia 

mondiale. Questo dialogo di settecento versi tra il dio Krishna (manifestato come auriga di Arjuna) e il guerriero Arjuna si svolge 

nell'istante precedente l'inizio della battaglia di Kurukshetra, sospeso in un momento fuori dal tempo in cui si affrontano le 

questioni più profonde dell'esistenza umana.

Il Dilemma di Arjuna

Mentre i due eserciti si fronteggiano pronti al combattimento, Arjuna chiede a Krishna di posizionare il carro tra le due schiere per 

osservare i guerrieri schierati. Vedendo dall'altra parte i suoi maestri, zii, cugini e amici, Arjuna è sopraffatto dalla disperazione. Le 

sue mani tremano, il suo arco Gandiva scivola, e il grande guerriero si siede sul carro dichiarando di non poter combattere.

"Come posso scagliare frecce contro Bhishma e Drona, degni di essere venerati? Meglio vivere di elemosina che uccidere 

questi maestri venerabili. Uccidendoli, anche vincendo regno e piaceri, tutto sarebbe intriso del loro sangue."

4 Arjuna, Bhagavad Gita 2.4-5

01

Il Dharma e il Dovere

Krishna inizia affrontando il concetto di 

dharma (dovere), spiegando che ogni 

persona ha un ruolo specifico da 

compiere secondo la propria natura e 

posizione sociale

02

L'Immortalità dell'Anima

Introduce la fondamentale distinzione tra 

il corpo mortale e l'anima immortale 

(atman), che non può essere uccisa né 

distrutta

03

Il Karma Yoga

Insegna la via dell'azione disinteressata: 

agire compiendo il proprio dovere senza 

attaccamento ai frutti dell'azione

04

La Bhakti: La Devozione

Rivela il sentiero della devozione amorosa a Dio come via 

suprema di liberazione spirituale

05

La Visione Universale

Krishna rivela ad Arjuna la sua forma cosmica (Vishvarupa), 

mostrando l'intero universo contenuto in sé

I Tre Yoga: Le Vie Spirituali

La Gita sintetizza e integra tre principali percorsi spirituali verso la 

liberazione (moksha):

Karma Yoga - Lo yoga dell'azione: compiere il proprio dovere 

con distacco dai risultati

Jnana Yoga - Lo yoga della conoscenza: la via della 

discriminazione intellettuale e della saggezza

Bhakti Yoga - Lo yoga della devozione: l'amore e la dedizione 

totale a Dio come via suprema

La sintesi di questi percorsi offre un approccio olistico alla spiritualità 

accessibile a persone di diverse temperamenti e inclinazioni.

L'Impatto Universale della Gita

La Bhagavad Gita ha trasceso i confini dell'induismo per diventare un testo di riferimento universale. Mahatma Gandhi 

la chiamò "il mio dizionario spirituale" e la consultò quotidianamente. Figure come Aldous Huxley, Ralph Waldo 

Emerson, Henry David Thoreau e Albert Einstein hanno trovato ispirazione nei suoi insegnamenti. La sua influenza si 

estende dalla filosofia alla psicologia, dall'etica alla leadership, dimostrando la rilevanza senza tempo delle sue 

riflessioni sulla condizione umana.



I Temi Universali dell'Epopea
Il Mahabharata trascende la sua natura di narrazione epica per esplorare temi filosofici e morali di rilevanza universale e perenne. 

Questi temi risuonano attraverso i secoli perché affrontano le questioni fondamentali dell'esistenza umana: come vivere 

rettamente, come affrontare i dilemmi morali, come comprendere il proprio ruolo nel cosmo, e come trovare significato in un 

mondo spesso incomprensibile.

Il Dharma: Ordine Cosmico e Dilemma Morale

Il concetto di dharma permea ogni aspetto del Mahabharata e rappresenta forse il suo tema più complesso. Dharma significa 

simultaneamente: legge cosmica, dovere morale, rettitudine, giustizia e ordine sociale. Tuttavia, l'epopea dimostra ripetutamente 

che il dharma non è mai assoluto o semplice da applicare. Esistono situazioni in cui due doveri dharma entrano in conflitto, 

costringendo i personaggi a scegliere tra mali diversi.

Il Dharma di Yudhishthira

Il re giusto che deve scegliere tra dire sempre la verità (il suo 

dharma personale) e mentire per vincere la guerra e salvare 

il mondo dall'adharma. La sua piccola menzogna su 

Ashwatthama lo perseguita ma era necessaria per 

sconfiggere Drona.

Il Dharma di Karna

Il guerriero nato nobile ma cresciuto come figlio di un 

auriga deve scegliere tra la lealtà verso l'amico Duryodhana 

(che lo ha accolto quando era rifiutato) e l'alleanza con i 

suoi veri fratelli Pandava. Sceglie l'amicizia, consapevole 

che combatte dalla parte sbagliata.

Il Dharma di Bhishma

Il grande patriarca vincolato da un voto di lealtà al trono di 

Hastinapura deve combattere per i Kaurava pur sapendo 

che i Pandava rappresentano il dharma. Il suo voto di 

fedeltà entra in conflitto con la giustizia morale.

Karma: Azione e Conseguenza

Il Mahabharata illustra magistralmente la legge del karma 

attraverso le vite interconnesse dei suoi personaggi. Ogni 

azione, ogni scelta genera conseguenze che si ripercuotono 

attraverso generazioni. La maledizione di Pandu, che deriva 

da un'azione impulsiva di caccia, condiziona il destino dei 

suoi figli. Le maledizioni su Karna determinano la sua 

sconfitta finale. Il karma non è presentato come punizione 

divina arbitraria ma come conseguenza naturale e inevitabile 

dell'azione in un universo moralmente ordinato.

La Natura Tragica dell'Esistenza

Forse il tema più profondo è il riconoscimento della natura 

fondamentalmente tragica della condizione umana. Anche i 

personaggi più virtuosi devono affrontare sofferenze 

immense, compromettere i propri principi, e vivere con il 

peso delle conseguenze delle proprie scelte. L'epopea non 

offre facili consolazioni ma riconosce onestamente la 

difficoltà di vivere rettamente in un mondo complesso, dove 

anche la vittoria è impregnata di perdita e dolore.

Dharma

Il concetto centrale del dovere cosmico, 

dell'ordine morale e dell'agire retto 

secondo la propria natura e posizione 

nella società

Karma

La legge di causa ed effetto morale: ogni 

azione genera conseguenze che legano 

l'individuo al ciclo delle rinascite

Il Libero Arbitrio

La tensione tra destino 

predeterminato e libera scelta, tra 

fato e responsabilità personale

Giustizia

La natura complessa della giustizia: 

quando è legittimo violare le regole per 

un bene superiore?

Lealtà

I conflitti tra lealtà familiare, dovere 

sociale e imperativo morale personale

Tempo e Cambiamento

La natura ciclica del tempo, la 

transizione tra epoche cosmiche 

(yuga), e l'inevitabilità del 

cambiamento



L'Eredità del Mahabharata nella Cultura 
Indiana
L'influenza del Mahabharata sulla cultura indiana contemporanea è onnipervasiva e profonda, estendendosi ben oltre l'ambito 

religioso o letterario per permeare ogni aspetto della vita quotidiana, dell'identità nazionale e dell'immaginario collettivo. Dopo 

oltre due millenni dalla sua composizione, l'epopea continua a essere una fonte viva di ispirazione, dibattito e orientamento 

morale per oltre un miliardo di persone.

Arti Performative

Le forme di danza classica indiana 

(Bharatanatyam, Kathak, Kathakali) 

hanno nel Mahabharata il loro repertorio 

principale. Intere serate di spettacolo 

sono dedicate a singoli episodi 

dell'epopea, trasmettendo la narrazione 

attraverso gesti codificati (mudra) e 

espressioni facciali.

Cinema e Televisione

Il Mahabharata è stato adattato 

innumerevoli volte per cinema e 

televisione. La serie televisiva degli anni 

'80-'90 di B.R. Chopra divenne un 

fenomeno culturale senza precedenti, 

con intere città che si fermavano durante 

la trasmissione. Film recenti continuano 

a reinterpretare singoli episodi o 

personaggi.

Arte Contemporanea

Artisti moderni come M.F. Husain, Tyeb 

Mehta e Arpita Singh hanno creato 

interpretazioni iconiche di scene del 

Mahabharata, collegando l'antica 

narrativa con preoccupazioni estetiche e 

politiche contemporanee. L'epopea 

fornisce un


